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Medicea torna oggi dopo un lungo periodo di sospensione. Lo fa sceglien-
do di adeguarsi ai tempi, senza rinunciare alla propria identità e senza 
sacrificare la qualità del risultato. Non più sulla carta, quindi, ma online. 
Una trasformazione naturale, inevitabile forse, ma soprattutto consapevo-
le, che non intacca la cura, il rigore e la passione per la ricerca. La scelta 
digitale nasce dall’esigenza di continuità e, allo stesso tempo, di apertura. 
Oggi il web permette nuove opportunità di dialogo, diffusione e accesso 
ai contenuti. Consente di raggiungere lettori lontani, creare connessioni 
immediate, valorizzare documenti, immagini, studi e percorsi di ricerca in 
modi una volta assai più difficili. 
Quindi ripartiamo con una sostanziale novità e con la certezza che i temi 
legati alla Dinastia Medici rappresentano tutt’altro che un capitolo esauri-
to: è un terreno ancora fertile per studi, approfondimenti, interpretazioni 
critiche e ipotesi. Molto spesso i Medici sono considerati principalmente 
per la magnificenza, il potere, il mecenatismo, le simbologie che li hanno 
caratterizzati per tre secoli. Ma dietro tutto ciò vi sono trame più com-
plesse, un insieme di conflitti, diplomazia, strategie familiari, propaganda 
per la costruzione della propria immagine da eternare nei secoli; senza per 
altro dimenticare la fragilità della dinastia stessa. Le tracce dei Medici oggi 
si colgono non solo a Firenze, ma in tutta la Toscana, nella Penisola e oltre. 
Insomma, sui Medici c’è ancora tanto da studiare e da scrivere. Anche per 
questo rinasce Medicea, forte dei risultati della prima serie, quando nell’ar-
co di un quinquennio e 12 numeri, la rivista pubblicò oltre 110 articoli 
inediti di un’ottantina di autori, riuscendo a ottemperare all’intento di far 
dialogare giovani studiosi con accademici affermati.
Per questa rinascita desideriamo ringraziare Angelo Pontecorboli Editore – 
professionista con esperienza sia in pubblicazioni a contenuto mediceo, sia 
nel settore dell’editoria digitale – che ha accolto con entusiasmo la nuova 
serie di Medicea, affiancandoci con disponibilità e competenza in questa 
seconda impresa.
Dopo 13 anni riprendiamo dunque un cammino interrotto, non per cele-
brare il passato di Medicea, ma per proseguire un percorso che ci appassio-
na da sempre; la rivista si fermò per mancanza di sostegni, non certo per 
carenza di idee e argomenti; la prima serie non fu un semplice contenitore 
di articoli, ma un laboratorio di approfondimento, di condivisione del 
sapere, rigoroso e aperto. Torniamo con la convinzione che quella formula 
sia ancora valida, necessaria e con la speranza che possa continuare a rice-
vere consensi.
Per la nuova serie abbiamo optato per un appuntamento biennale: ogni 
sei mesi, un nuovo numero sarà disponibile con l’abbonamento annuale 
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o singolarmente, senza escludere la possibilità di ottenere gli articoli sepa-
ratamente. 
Siamo quindi lieti di accogliere nella prima uscita della nuova serie di 
Medicea il contributo di Alessandro Monti che racconta le vicende e le 
frequentazioni della Villa medicea di Cafaggiolo a cavallo tra XV e XVI 
secolo; i saggi storico-artistici di Federico Berti e di Stefania Vasetti ci con-
ducono all’attribuzione ad Anton Domenico Gabbiani di una pala d’altare 
e agli approfondimenti, supportati da una ricca appendice documentaria, 
su alcuni dipinti secenteschi del Duomo di Colle Val d’Elsa. 
Tra diplomazia e spettacolo si muove Simone Bardazzi nel suo contributo 
che ripercorre l’incoronazione del nuovo Re d’Ungheria (1572) e le ese-
quie di Massimiliano II (1576) attraverso i racconti dei diplomatici medi-
cei; Nicoletta Lepri illustra, invece, le peculiarità delle forme di spettacolo 
e di intrattenimento pubblico all’epoca di Cosimo I. Relativo al periodo 
cosimiano è anche l’approfondimento di Gabriele Capecchi che affronta 
le tematiche legate al ritorno di Giorgio Vasari a Firenze nel 1554. 
Grazie al lavoro di Patrizia Biscarini apprendiamo le disposizioni emanate 
da Lorenzo de’ Medici, duca di Urbino, e da papa Leone X, per onorare il 
patrono eugubino Ubaldo. Completa questo primo numero la relazione 
sulle analisi archeoparassitologiche effettuate presso l’Università del Ne-
braska sui visceri di alcuni individui delle ultime generazioni dei Grandu-
chi medicei.
Infine, nell’ottica di modernità e di una comunicazione sempre più con-
temporanea e immediata, annunciamo che prossimamente la rivista si av-
varrà anche di social network per raggiungere i lettori attraverso le “Pillole 
di Medicea”.
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